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La distribuzione altimètrica della popolazione 
nella Campania 

Nota della Sig,na Dott, CONCBTT A PONZO 

Premessa.. ___:_ La ricerca che presento qui nei suoi risultatI' 
sommari è stata condotta sulla guida. delle congeneri più recenti, 
specialmente quelle ben note del Dainelli (1) e del Mori (2). Per 
la misurazione delle aree mi son valsa però delle carte al 100.000, 
le quali mi_ han{!o dato risultati ottimi, come ho potuto· control­
lare, riferendo, per ogni foglio o quadrante di tale carta, la super­
ficie totale da me ottenuta a quella data dall'I_stituto Geografico 
Militare (3). Sulle carte al 25.000 e al 50.000 ho verificato l'esàtta . . . 

posizione altimetrica dei centri, delle frazioni e, entro oorti limiti, 
anche delle case sparse. Devo però dire a questo riguardo -0h~ 
il Dainelli, per ave,re cifre più esatte, ha fatto calcoli molto minuti 
e QQ_m_plki!t_i,: dividendo, per esempio, la cifra della popolazione 
sparsa, data dal censimento, per il numero delle case isolate che 
appaiono sulla carta topografica, e distribuendo poi la popola­
zione sparsa ai vari livelli. Il Mori ha trovato questo metodo poco 
sicuro e forse fallace, e si è limitato a constatare accuratamente 
!"altezza dei centri e delle frazioni, trascurando la distinzione 
fatta dal censimento tra popolazione accentrata e sparsa. A que­
st'ultimo procedimento mi sòno attenuta anch'io, principalmente 
per due con&iderazioni. Le cifre della popolazione sparsa date 
dal cen&imeuto, con').'è stato ormai più volte rilevato, non danno 
alcun affidamento di esattezza: spesso la cifra è esigua o nulla 
per comuni che, sulla carta, mostrano una grande quantità di 

(1) La diKtribuzione dèU.a popolazione in Toscana. Memorie 
Geografiche. N. 33. 1917. pag. 35-106. 

(2) La distribuzione della popol.azione in Sicilia e Le su.e varia­
zicmii negli ultimi qua.ttro secoli. Memorie Googl'afic'hie. N. 36. 1918. 
pag. 185-248. 

(3) J1Sltituto Geografico Milita.re. Super(tcie dei R'egno dJltatitJ 
vaiut11ta nel 1884. Firenze·. Barbera, 1885. 



casali e case 'disseminate; qualche .altra volta la 'cifr.a è notevole; 
mentre la carta' inos.tra' un. unico· centro agglomerato. Sembra. 
dunqU,e pericoloso valersi di tali cifre, e d'altrOnde, in molfi ca.<:i 
non si Japr0bbe a quali li velli attribuire, senza a:rbitrio, la popo- · 
lazione d,a esse indicata. 

' In secondo luogo. nei nostri paesi, meridionali, le case sparse , 
non sono sempre case· di abitazione permanente: si tratta, specie' 
in alcune reg10ni, di masserie disseminate nelle zone coltivate, 
poste a distanza notévole dal paese, e abitate per una sola parte 
dell'anno. Le carte mostrano difatti che per lo più le case isolate 
sono più in basso del paese, cioè nelle aree di coltura più intensa 
e molto più raramente si estendono al di sopra di esso. Anche per 
questo fatto m1 è sembrato inutile p:reoccuparni:i. eccessivamente 
della popolazione sparsa, visto che trascu:randoll} non avrei acce~~­
tua.tO quello che è l'erron, generalmente rilevato o temuto in questi 
studi,· di fare apparfre meno popolate che nella realtà le regi011i 
più elevate. 

La popolazione è stata dunque ripartita nelle diverse zone 
altimetriche, in base all'altezza dei centri: (comunì e frazioni): nei 
casi di evidente estensione sii zone altimetriche contigue, la popo­
lazione è stata <livisa proporzionalmente. In alcuni pochi casi, 
dove il fenomeno della dispersione della popolazione. in casali e 
case isolate era molto evidente, ho tenuto conto anc.lrn della posi-
zione altimetrica di quelle. · · ' 

Per la òistinzione delle zone_ aìtimetriche, ho seguito i lavori 
più recenti. Le zouc sono cioè: da O a 100 m., da 100 a 200; e poi di 
200 in 200 m. Sarebbe stato interessante, per alcune parti della 
Gompania litoranea, una distinzione ulteriore nella prima zona, 
in modo da separare Je aree più depresse che, lungo il corso 
inferiore e presso la foce dei principali fiumi, sono. poco popo­
late, dalla pianura retrastante; un poco più alta e ricca di imesi. 
Ma non v'è un lin1ite unico che possa mettere in rilievo il feno­
meno, ed ho dovntt' rinunziarè ad introdurlo. Esso d'~ltra parte 
può essere meglio illustrato dalle usuali carte della densità della 

Vopolazione per comuni. .· _ 
Il fen::>meno della popolazione di una determinata regione.~ 

così complesso che difficilmente tutte le sue particolarità èmer­
gono da un unicc, punto di ,vista. Per.ciò nei maggiori studi dedi­
cati ad esso, la popolazimuì· è studiàta dapprima, nella suir sem-
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plice distribuzione planimetrica, poi rn rapporto all'a.ititudine. 
alla distanza dal mare, aUé fonnazioni geologiche. ecc. E molti 
altri studi analoghi ~i potrebhE}:ro compiere, p~nendo·la popolazione 
in rapporto a detèrrhinati fatti economici (forme ,di coltura, vje 
di comunicazione, .ecc.). Da ogni' singola ricerca em6rge qualche 
fatto importante, ma solo da molte, tra le quali dovrebbe avere 
il suo post0 anche l'analisi del fattore storico, possono risultarr, 
le cause principali degli spf!ciali modi di distribuzione della popb­
Jazione nelle singole regioni. 1.n questo lavoro io mi sono pre­
fissa soltanto di accertarè lo stato di fatto della popolazione in 
rapporto ad un detèrmin~to elemento geografico: l'altezza sul 
livello .del mare. In qualche caso ho potuto indicare le causo 
probabili di speciali fatti di distribuzione, ma più spesso le caùsl:I 

'<ii essi, evidentemente J;UOltO complesse. SOIJQ rimaste OSCUre. 

, Suddiuisione in regÌQni .. ~ Pri,ma d'ipìzi~e misure e cakoh, 

··1 

, ho do"uto procedern ad una suddivisione del territorio oonsiderato. \ 
· Questa sì imponeva per la grande estensione di esso e per il fàtfu 

che la odierna ,, Campania», non corrispondendo a,d una regiolle · 
storica, nè ad urn1 particolare regione fisica, risulta composta 
di parti eicrogenee per condizioni d'ambiente, nell-0 quali neces­
sariamente la popolazione deve trovarsi distribuita, in rap.portò 

1all'altimetria, in forme assai diverse. Il· metodo generalmente 
segu1io, · in questo genere di ricerche, consiste nel d,istinguere i 
bacihi idrografici ed eventualmente i versanti di ciascuno di 
essi. Ent difficile però ~ poco consigHabile applicarlo alla Cam­
pania. Dei fiumi d1 questa, alcuni, e sono_ i maggiori, hanno por­
zioni assai rilevanti del loro ba,cjno fuori del territorio costituito 
dalle sue cinque provi'ncie: il Garigha,no, il Volturno, il Se,le. Di 
altri, e cioè dei fiumi della Puglia, sono nell!l Campania solo i 
tratti superiori. I maggiori fiumi hanno poi b~ini . molio com­
plessi e irregolari; il corso superìore si svolge talora in regioni 
poco elevate, a queste seguono ampi espandimenti vallivi in cor­
rispondenza al corso medio, e da quelli il fiume esce verso lai 
pianura costiera oontonrnndo i massicci montuosi più notevoli. In 
queste condizioni cosi· lontane dalla conformazione ideale di ~n 
bacino fluviale, a versanti simmetrici ~ regolannente decresoonti 
di altezza daHe origini alla foce, l'attenersi ai suoi contorni effet­
tivi avrebbe ancora fuso insieme, regioni molto dissimil_i. Ho 
perciò riunito talora i bacini dei corsi d'acqua minori,, come ha 

;. 
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fatto il Dainelli per la Tòscana meridionale, allo s,copo di tenere 
insieme determinate regioni di rilievo. I bacini déi fiumi ma.ggiori 
ho diviso invece in modo da isolare le più notevoli conche interne 
dalle pianure costiere. In queste ho tenuto distinti i :dlievi isolati 
o quasi indipendenti. Mi è così risult9,ta una di vis,ione in regioni 
molto diverse per estensione, , ma che dall'esame della carta e 
da riotizie di carattere descrittivo appaiono fisicamente :abba­
stanza omogenee. 

Le regioni distinte .sono le seguenti: 

I. Fondi: ìa pianura di questo nome ad occidente del pro­
montorio di Gaeta con le alture circostanti' che non entrano nel 
bacino del Garigliano. 

IL Garigliano: la parte del bacino di gues,to fiume che entra 
nella Campania. Ho tenuto separati nelle misure, per utilizzarli 
in eventuali calcoli più partièolari, i dati relativi alia zona di 
Roccamonfina, quelli delle alture poste sulla destra del fL:ime e 
quelli della regione posta a nord e ad est di esso. Ma ciò soltanto 
per le ione superiori ai 200 rri., essèndo le zohe più basse difficil­
mente separabili. , , 

Ili. Volturno: il ba,cino medio e inferiore del fiume, escluso 
il suo maggiore affluente di sinistra, il Calore. Sopra i 200 m. sorio 
misurate separatamente la zona di Roccamonfina, in IIllOdo d'avere 
i dati complessivi e oopa:rati per il ·vulcano, le alture,chiuse dalla 
grande ansa del fiume '(M. Maggioreì, le alture più meridionaIÌ 
del bacino e il gruppo del Matese. 

IV. Ben1;-i;ento: tutto il bacino del Calore, che ho poi suddi­
viso, data l'ampiezza, in tre zone. due a destra del fiume, sepa-
rate dal :fium€ Tamm9,ro, ed una a sinistra. 

1 

• 

V. Napoli: la pianura, campana, dalla focé' del Volturno 
alla Pj,nta Campan~lla, e il ·versa,nte rivolto ad essa dMle, alture· 
circostanti. Sopra i 100 m. ho t:enuto separati i dati per,li;i zon~ 
dei Flegrei, il Vesn vio, la penisola Souentina e l'orlo interno 
dell' A ppennìno. 

VI. Salerno: il versante meridion~le della penisola Sorrentina. 
e quello ·occidentale dei pj,centini: sopra i 100 m. ho misurato 
separatamente le aree della penisola Sorrentina e dei Pioontini. 

VII. Sele: il bacino del. fiume, esclusi gli affluenti Qalore ,) 
Tanagro. 



-~ . ,:~·:::~/'-·:i>?f~~~. :/~>. , : . " .. ,_ -~_,_., ·L· \'.} .~~~::-:/ t:.. ,., : ,, ,, , . . .. . \,·>~~~?i',~,,. .- ~'(l
11

:.:.t~ 

i.A Dì'S~trziom .(L'l'IMÈTRICA DELLA PdPOWiZIONlf, NELLA .CAMfM.:tA 't,it ' 

VIII. Vallo di Dian'!: il banino del ranagro, fino ;alla stretta 
di Polla. 

IX. Calo·~e Luè,wo: il bacinc• di q_u~sto filiine fino alla con­
fluenza, col Sele. 

X. Cilento: il versante del Tirreno a Snd del Sele. 
XI. Fiumi deÌl'.4.driati(]C': i bacini sorgentiferi del Fortore, 

del Cervaro, del Carapella · e dell'Ofanto. Benchè essi compongano 
tre lembi separati di territorio, ho riunito le cifre relative ad 
essi per compensare la scarsità di dttti determinati dalla loto 
piccolézza. · 

.XII. Isole: solo-le magwori. Ischia e Capri, danno qualcoo 
elemento utile per la ric-.3rca che mi son proposta; i dati comples­
sivi non possono.avere molto significato: ma li ho r~ccolti, più che 
altro, per confr<,mti con ]e porzioni meno dissimili della penisola. 

Fondi (kmq. 479,8,.ab. 55189, d. 115). - 'Questo piccolo tei:· 
ritorio comprehde due. regioni assai ben· di&tint~: la pianura d1 
Fondi, con la· sua costiera bass~, 'piena di stagni e di paludi, 
e la zona peninsulare di Gaeta, eon un'amena e popol~ta ri"'.iera 
e le alture a ridosso. · 

Snperf. Pop. Ilena. 

0-100 174,7 37793 216'. 
lÒ0-200 58,2 11405 196 

200-400 113,7 3100 27 

tOO-.f\00 64,2, 2891 45 

La pianura risulta assai popùlata, ciò che si. deve sia al gmsso 
borgo di Ji'ondi sia alla riviera di Gaeta e alla città sì.essa. Tra 
200 e 400 m. la densità cade d'un tratto a una cifra bassi!'lsima, 
eh~ si ràlza di poço nella zona s'u perior~. Benchè 1~ estreme pro­
paggH11 dei Monti dei Volsci si elevino a oltre 1000 m. (M. Pe.trel­
]a 1533), la popolazione si arresta alln, zona sotto i 600 m. Ii cen­
tro più alto è Lenola, con 2891 ab. 

Badno del. Garigliano (kinq. 2243,9, ab. 224026, d. 100). -­
Il ,territorio è asimmetrico. anche pe.rchè nella sua parte nord­
orientale domina il M. Meta (2241 m.) che Rpinge una di°pendenza 
fin nel centro della regmne, mentre a nord il confine è dato dal 
Liri swsso'. Minori alture, i monti di Gaeta e il vulcano spento 

. lft Roccamonfina, chiudo:r;io il bacino più a sud, se.parando ·Ja · 



Superficie della Campania secondo le regioni e le zone altimetriche. 
~ -

- I 
1000-1200 +1~1 0-100 100-lZOO 200-400 400-600 '600-800 800-1000 1200-1400 

----

Fondi ............ 174,7 68,2 113,7 64,2 I·· 36,8 24,2 8,0 - -
•. 

Garigliano •... , ...• 400,0. 309,9 446,0 336,9 · 224,2 174,6 103,8 62,2 107,3 

Volturno . , ........ . 641,6 464,9 · 416,0 171,4 88,6 : 80,5 92,6 67,l -
Benevènto ......... 44,5 166,4 800,7 968,l 665,6 279,3 124,6 51,6 17,6 

ijapoli ..••........ 1309,8 252,2 270,2 165,6 ·- 106,6 57,8 28,5 10,7 o,a:e . 

Salerno ........... 129,0. 91,2 126,9 1Mt6 90,l 68,4 27,3 21,9 -
Sele ..... , ....•..•... 2lUl,2 100,5 240,8 188,6 12'7,l 95,3 8112 54,l 22,3 

Diano .......... , .. - - - 231,7 120,9 126,l 107,l 42,5 9,1 

Calore Luc .. , ...... 131,4 77,3 150,4 119,0 · 98,5 85,l 81,4 44,6 24,6 
' 

Cilento ............• _245,2 · 244,l 428,3 275,8 168,9 107,0 63,6 41,5 -
Fiumi Adr ........• - - 107,4 473,2 670,4 160,8 6,8 - -
Isole ... - .........• 31,2 19,6 12,4 5,8 1,0 - - - -

------

3432,5 1783,7 3112,8 3103,9 2288,7 1248,1 724,9 386,1- ~ 181,4 · 
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pianura. costiera dalla c~nca interna che è la continuazione della 
Ciocia ria. 

Superf Popolaz. Dens. 

O- 100 490,0 30611 - 62 
100- 200 30f:J,~ 50813 164 
20Ò- .400 44f,,0 8.5805 19';? 
40{t- 600 335,9 n1425 93 

I 

600- 800 · 224,2 Hl-490 87 
800 -1000 174,r 5882 34: 

La pianura è poc0 porulata, riù che si de,e principàlmrmtf: 

iooo 

' 80() 

m.o 
250 a.b. 

Fig. I. 

alla fascia costiera imperfettamente bonificata., ~a la popolazione 
si addensa nelle due zone successive, presentando la ·densità mas­

. sima tra 200-400. Il grafico (Fig. l') rende chiaramente il feno­
men-0. 

Data ]a frammentazione de1 rifowÒ cltt> il_'bacino pi:esenta, è 
utile conoscere l'andamento della densità nei tre, gruppi princi-
pali eh(! lo compongono. · 

' 
Ror,~a-in'ìnfi,:a. 

Superf, Popofaz. nen... 
200- 400 . 71 ,r; 11999 167 

· 400 • 600 30,0 2370 79 
600- 800 17,7 751 42 
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200- 400 
400- 6()i) 

600- 800 

200- 400 
400- 600 
600- 800 
800-1000 

A ltU1'e ~ulla. destr1L dt:l fiume 
So per f. Popolaz. 

130,4 15838 
72,3 
52,G 1274 

Alhre a nord 
Soperf. Popolaz. 

244,0 57968 
233,6 29055 
154,1 17465 
14-2,7 5882 

Den•. 

121 

24 

Dens. 

237 
124 
113 
41 

Si .vede subito che la rngione posta a nord del. Liri, essentlo 
la. più estesa e la più popolata, è quella che influisce di piì'i sul­
l'andamento della curva complessiva. Negli altri settori la popo­
lazione si addensa tra i 100 e i 400 m., cipè sui pendii delle alture 
che fiancheggiano la pianura sia costieri s~à interna. Per i monti 
dei Volsci risulta un contrasto tta il ver&à,nte settentrionale (in­
terno) e quello meridiçmale (marittilj'.10{ an~Ìizzato precedentemente, 
per ciò che rigu'ards. la zona tra i 200 e i 400 1a. che verso il 
medfoLiri è assai popolata, mentre verso i.l mare, come si è veduto, 
è quasi deserta. S-ul versante settentrionale, inoltre.'la popolazione, 
benchè scarsa, sale più in alto: la zona tra 400 è 600 m. è spo­
polata, mentre nella successiva la densità, è. di 24, data dall'unico 
centro, Campodimele. Il settore più interno presenta densità note­
voli oltre i 600 m. e centri abitati sopra gli 800 m .. II più alto 
tra questi raggiunge i 1000 m. ed è dato dalla piccola bazione di 
Fontitune (del comune di Picinisco) con appena 141 ab. 

Baci·no,-del Volturno (kmq. 2022,0, ab. 215005, d. 106). -'­
La regione ha una conformazione analoga a quella del Garigliano. 
:Manca tutto l'alto bacino del Volturno, .ma del ml3dio sono inclusi 
tutti e due i versanti. La pianura è pure divisa m due .parti, 
una costiera e l'altra interna. 

Superf. Popolaz. Dena. 

O- 100 641,5 65674 102 
100- 200 464,3 51068 110 
200 - 400 ':!16.0 81005 194 
400- GOO 1'71,4 8971 52" 

600- 800 88,6 4248 48 
/ 

800 -1000 80,5 4039 50 
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La distribuzione altimetrica della densità (grafico Fig. 1 ·) non 
è molto diversa da quella riscontrata per il Garigliano. La sud­
divisione iu gruppi mostra però che questo andamento è il risul-. 
tato di cifre medie e che non corrisponde ad un fenomeno distri­
buito con uniformità in tutto il bacino. 

200- 400 
400- 600 
600- 800 
800-1000 

200- 400 
400- 600 
600- 800 

200 - 400 
400- 600 

200- 400 
400- 600 

Superf. 

96,0 
ò2,4 
47,6 
G6,5 

Roccamonfina 
Super[. 

Popolaz. 

18245 
138fi 
1802 
4039 

Popolaz. 

71,0 . 11309 
31,3 

7,7 

III_. Maggiore 
Superf. 

114,1 
45,1 

Alture a Sud 
Superf. 

135,0 
42 7' 

' 

4129 
2446 

Popolaz. 

12497 
2987 

Popolaz, 

38954 
. 469 

Dens. 

190 
2(j 

38 
61 

Dens . 

159 
132 
318 

Dens, 

109 
66 

Dens. 

288 
11 

Il solo gruppo il quale $i accosti nella distribuzione della popo­
lazione a q'uello generale è il Matese, nel quale oltre che l'adden­
sarsi della popolazione 'tra 200-400 m. si ha anche il fatto della 
ripresa di popolazione al più alto livello popolato (800-1000) dovuto 
evidentemente alla presenza ctell'~ltopiano del Miatese e alle sue 
varie conche elevatB. 

La forte densità della zona fra 600-800 m. nella regione di 
Roccamonfina si spiega con la presenza del paese omonimo nella 
parte elevata e ristretta del vecchio cono vulcanicD. Nelle alture 
calcari comprese nel. gomito del Volturno, che si raggruppano 
intorno al M. Maggiore, vediamo che, pur elevandosi con questo 
oltre i 1000 m. (1037 m.), superandd di poco l'altezza di Rocca­
monfina (1095 m.), presentano popolazione più scarsa e che si 
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arresta a ·più bassi limiti. Difatti già nella zona tra i 400 e i 
~ m. la deµsità è di oltre la metà inferiore à,quella di Rocca'" 
m.onfina. Lu:J.. zona poi superiore ai 600 m. è spopolattl. Ancora 
meno. sale la popolazione nelle alture poste a sud d(:}l fiume (M. Ti-· 
fata, M. Virgo; M. Burrano, M: Sauccoli, Monti di Cervinara); 
di queste però. spetta aì bacino il versante nord-orientale, come 
pure ·quello odcidentale deì M. 'l'aburno. Si ripete in sostanza 
il fatto già rilevato che i livelli della massima ~ensità e il limite 
superiore della pop6làzione si inalza .dalla costa ver~ l'in~rno. 
Solo il c01:10 vulcanico di R~,ccamonfina fa eccezione. 

Riunendo i due versanti del monte che spettano ai bacini dei 
due. fiumi citati, eliminando dai calcoli .delle aree e della popo-. 
lazionè quelle rninori·alture adiacenti. M. Ca:milio a nord, M. Mas­
sico a sud, che non costituiscono il vulcano, ho avuto i seguenti 
dati: 

Superf. Popo~z. Dene. 

200- 400 114,Q 20041 176 
400- 600 48,0. 6499 130 
GOO- 800 1s;3 3197 175 

E' da rilevare l'alta densità per la· zona elevata, la quale è 
. ass_olutamente eccezionale a tutti e due i bacini nei quali il monte 
si trova. 

Conca 41 Beveneìlte (kmq. 3108,4, ab. 422401, tl. l35). -
E' la più estesa delle regioni distinte riella Campania, compren­
dendo tutto il bacino del Calore Irpino. Il confine occidentale nel 
tratto tra M. Acero e Pizzo Piana, M. Gandello taglia il fiqme 

. un po' prima della confluenza del Volturno; e con una leggièra 
inflessione ad ovest lascia nella regione S. Salvatore Telesino e 
Tèlese. Circondata da elevati ,e nudi massicci calcari ad oooi­
dente e a sud-O"\•est, cioè dalle montagne del Matese, · dal Taburno, 
dal Partenio e dai Monti Piceniini, questa te:rminà ad est e e. 
nord-est nelle, groppe più dplci e meno eleiratè dèi Monti del· 
Sannio e della Puglia. La forma a un dipresso. circolart3, le · 
ampie vallate disposte a raggi convergenti nena· grande e ferti{e 
conca di Benevento, la presenza di alcuni grossi centri in basso, 
e l'affollarsi dei minori paesetti sulle dorsali che separa.Ìl() le 
vallate stesse, danno un'impressione di notevole uniform.itl di 
c0ndizfoni fisiche alla regi~me. 
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Sn~(. .Po)olu., · , Dm&. 

O - iOO 44p. 3855 87 
100 - 200 166,4 ·33360 205 
200- 400 · 800.7' ·. 125519 151 
400 • 600 g:&{i- ·-·--- . Ù3628(f ___ ,o_ •· • 2fl4 
6ÒO - 800 655,G 97991 152 
800 - 10()() 27~,3 22192 79. 

1000: 1200 ~ 3198 26 · 

· La den.sità ha qui. go'ìn~\en si rileva dalla. curva (F<ig. 2"), uo 
andamento alquanto diverso dagli. altri tre bacini consideratL 
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Fig. 2. 

Nella zona più bassa,· poco t>stei,a, la popolazione è scarsa. Le 
'densità, massiine si prei;entano invece, con ·cifre quasi uguali, in 

due livelli dist~nti: frn 100 e 200 m. e fra 40{) e 600. La. popo­
lazione sale pjù in alto che in ogni .altra regione della Campania 
per la presenza del paesetto di Ti:evico a 1090 m., sulle alture che 
sorgono tra il medio Gfita e il torrente Fiumarella. E' da notare 
però che ht densità della zona 100-~00 si deve quasi unicamente 
alla città di Benevent0- (.24329 ab. su 33360), la· quale deve _ _la~ 

~ 
SUa ·ori a' • . . . , • e-ftte;· !t-~J.!O_Q;_SOJQJQc~Ji,:roa.__11,l 

. ~ di ossere il c~ntro di m:_sist~_!lla_stradale_di_:çornu~ica_ziom 
che umsce la Puglia e fa "Terra d1 Lavoro, l' queste regiom __ çQJ.! 

. le --st;-adé ìììfurne-101{gitudinali · dèll 'Apperinino. ta--fo~-densità 
. ai iivelii'elévah -~ cert;1nente do,·u,ta anche ·-alla natura geplo­

gica di una gran parte delle alture delfa conca. In queste apP.aiono 

• 
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largamente diffusi i terreni terziari· (arena:rie, marne, argillé) che 
danno al rilievo forme poco aspre, suoli fe.rtili e numerose sorgenti 
sino ad altezze notevoli. 

Se..miend-0 il corso ~el Tamm arrtA, di cui però una parte .non 
entra nel nostro confine,' ed il Calore nel suo corso superiore, dalla 
conflue~~~-_<:!i.9.~e.st~-~u~~lìÌ10 .. aHe-Croc(d'A~:~o.-·tr!t. M.: .!~cel­
lica . .a.-M.-.Rai&, ho diviso la regione in tre zone e raccolti i dati 
relativi a ciascuna di esse. Il settore nord-occidE;JntaJe. prnsenta la. 
massima altezza nel M. Mutria·· (1822). Vi predominano groppe 
calcari ai confini nord e ovest e sproni calcari tra il Titerno e· il 
Tammaro. Il settore orientale a nord supera in pochi punti i 1000, 
metri, mentre verso il confine meridionale s'inalza col M . .;R,aia­
magra oltre i 1600. Salvo un fianco del Cervialto, i calcari'sono 
qiìasi assenti in questa zona. Culmini calcari si trovano iiljVece 
nel settore i~d-occidentale, ad ovest (Camposauro, 1394 m-. ; Ta­
burno; 1392;M. d'Avella, l406) e a sud, spelie tra il Sabato e 
il Calore (gruppo del Terminio, J 786). 

Setto1·e. nord-occidentale 
ii,.-4-

Snper). Popo1"z. Dens. 

O- 100 32,0 3855 120 

100- 200 75,0 5825 78 
-

200- 400 166,0 21260 128. 

400- 600 148,8 24922 167 

600- 800 54,9 8546 156 

800 -1000 50,0 1430 29 

Settore orientale 

Snperf. Popolaz. Deoe. 

100- 200 18,4 

200- 400 275,3 24081 89 

400- 600 544,3 40259 74 

600- 800 467,5 72369 155 

800-1000 135,6 1740~. 128 

1000-1200 19,2 3198 166 _ 

"' 



Settore Sud-occidentale 
Snperf. Popola,,. DetlB. 

O- 100 12,5, 
100- 200 73,1 27535 377 
200- 400 359,4 80178 222 
400- 600 275,2 71105 258 
600- 800 ' 133,6 17076 128 
!300-1000 93,8 3359 56 

. Le tabelle e il grafico mostrano che i due settori occidentali, 
facendo astrazione dall'àndamento determinato dalla città di Bene­
v1nto (settore sud-ovèst), si comportano in modo analogo, con le 
densità massime tra 400 e 600 m. (le massime, a quel livello, della 
Campania) e la gra.duale diminuzione di, essa nei livelli superiòri, 
con arresto sotto i 100(} rn. Il settore orientale invece, isolai;o, · ha 
una curva speciale, con un massimo tra 600-800 e uh altro sopra i 
1000 m. per la presenza, già notata, del paese di T~vic9. I~ 1 

Ì 
~on ferma in. ogni modo_jLfw. Q. ID.e .. nQ.. . ...d.e.. l.J1. __ ll. .. ahiarsi . dell~pola- 1 

z1one verso le re io11L-!1l.Qllt.U~>.§!l __ çl.E:i_lf !fil>e?~j~~: . . · 
iumi dell'Adriatico (kmq. 1318,6, ab. ·107379, d. 81). -

Addossati alla conca di Benevento, i lembi dei bacini dell'Adria-
tiéo conservano le caratteristiche di popolamento della Eezione 
,orientale di quella. 

Fortore - Cervaro .: Ofanto 
Snperf, f•oI>O!az, Den&. 

200- 400 107,4 
400- 600 473,2 22556 ~ 

600- 800 570,4 55481 91\ 
800-1000 160,8 29342 18:l· 

La curva (Fig. 2·) mostra per tutti i tre bacini la tendenza del­
la popolazione ad aumentare di densità con l'altezza, accentuata qui 
per il fatto che Je valli hanno forme anguste e ripidi fianchi, e ciò 
spiega )a mancanza in esse di paesi ed il loro rifugiarsi sulle 
dorsali. Nel baèino dell:Ofanto più numerosi sono i centri tn 
.800 e 1000 m. e tra questi Guardia Lombardi (4639 a.r.) ra.g- . 
giuÌ'lge i 998 m. 

Golfo di' NapoU (kmq. 22020, ab. 2517813, d. 1143). -
Questa regione comprènde i rilievi vulcanici isolati dei Flegrei e 
del Vesuvio e l'arco montuoso che chiude a ponente e a mezzo-
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giorno la pianura campa11a, . E' . stato pei,:ciò ireçessa:rio ·t~mere 
distinti i singoli grnppi montuosi; .r:ìon ho ritenuto invece -di poter 
dividere in più settori anche la zona altimetrica inferiore, sotto 

.· i 100 m., perchè essa si, pre~enta come una naturale .e .inintèr­
rotta continµità,. eRsendo anche le linee di separazione per _i .sin~ 
goli bacini idrografici' quasi impossibili a segnarsi. I dati oom~ 
plessi vi sono 1 seguenti: 

Snperf, Popolaz. Dens. 

O:.. 100 1309,8 1380656 1061 
100 • 200 252,2 165325 655 
200- 400 270,~ 65607 243 
400- 600 165,fi 18275 110 

Alla .zona compresa tra il livello del mare e i 100 m. spet­
tano 1061 ab. per kmq. Le carte della densità per .comuni, esi­
stenti per la regtone, mostrano che tale impone'nte densità, distri­
buita su 1309,8 kmq., non è data da tutta questa superficie:" c'e 
una zona quasi affatto spopolata che s'iniziq sul litorale del Tir­
reno, al luogo, oggi deserto,. dell'l;tntica Cuma, e non solo abbrac­
cia una fascia assai ampi~ prossima al basso Volturno, ma s'in­
sinua anche lungo il percorso dei R:egi Lagni tra i due gruppi 
interni di più densa popolazione: la ~ona di Casoria e Nola o 
quella di Gaserta. Ma questa sotto-zona a scars,a popolaziòne non 
ha limiti altimetrici netti e la sua esistenza non risulta perciò 
dalle mie cifre. Essa, benchè quasi tutta bonificata e largamente 
· coltivata, è priva di paesi, poichè la bonifica non ha condotto 
che in maniera lievissima al sorgere di nuovi centri, e la popo­
laziollfl ha seguitato a crescere e ad addensarsi nei veochi che 
ne sono lontani. La cifra ùi 1061 ab. per kmq. è però dovuta in 
buona parte anche al comlune di Napoli. •rolta di questo, nel com­
puto generale, anche la sola parte che è sotto i 100 :::n. e sottratta 
~lla zona la :,;ispettiva popolazione, si ha un'a densità di 591 cha 
risulta meno eccezionale e che si può veramente considerare com,3 
la densità reale e normale della pianura napoletana e della rivieni 
del golfo. · 

Òsservando la curva (Fig. 3') vediamo chiaramente hl, dimi­
nuzione della popolazione :con l'aumento dell'altooza (: l'arrestarsi 
di essa a livelli piuttosto bassi (400-600 m.), il che appare certo 
singolare quando si f!"iflefta all'enorme massa di popola~one 
addensata nei livelli inferiori. 
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Flegrei 
Snperf. Popolu,. Dens. 

100- 200 74,7 90901 . 1337 
200- 400 25,0 1769 71 
400- 600 1,0· 316 316 

Queste cifrò non possono avere_ significato generale, dato lJ 
scarso sviluppo orizzontale e verticale della zona. Se dai iivelli 
più bassi si esclude la parte del comune di Napoli con i. villaggi 
di Posillipo, Vomero, Miano e Piscinola, la densità cade. a 901. La 
cifr0, di 31& ab. per kmq. oltre i 400 m. è data dalla presenza. 
della fraziono di Nazaret sull'unico cocuzzolo che supera quel 
livello. • 

100- 200 
200- 400 

60 

<MO 

200 

m.o ,. 

Vesuvio 
Superf. 

-~,2 

35,7 

Popo!à.z. 

2964-7 
3366' · 

Dens. 

508 
94 

,_ 
'>-- Nàpoli lsclu a - -- - - ___ :-:-_ ::-_ ::_-:------.!. 

soo 1000 ab. 

Fig. 3. 

E' notevole fa forte diminuzione di densità nella seconda 
. zona, che presenta appena due centri, e l'arres-tarsi della popo­
lazione al disopra di questo livello. L'attenta osservazione delle 
carte· al 25,000 mostra però in questa regione, caso ·presso che 
unico nella Campania, un gran numero di case sparse, dissemi­
nate nella zona che segue la fascia più elevata di paesi e fra­
zioni, addossat€ ai fianchi del cono vulcanico tra 400 e 500 m. 
Non mi è stato ·.possibile c~lcolare la ,popolazio~e· di- queste case 
sparse, non dangQ il ceJJ~iment.o alcun ·aiuto. Questa è annessa ai 
comunt·dell~--~~na sottostante, per cui la cifta di 94 ab. per kmq., 
data per quest'ultima, va diminuita un poco, e alla successiva 
toccano forse ancora 25-30 ab. per kmq. In ogni modo è evi­
dente che intorno al Vesuvio la popolazione, densissima alle sue 
prime falde, si dirada rapidamente e si arresta .a un livello inso-



litamente. basso. La proba.bile ·Spiegazionè di questo· fenom.éno è 
daia dalle coudizioni inadatte 9,lJa coltura, e forse anche all'inse­
diamento,' dello parti supenori della montagna, in reiazione alla 
attività vulcaiÌica e alla data recent.e dì moltesM colate laviche. 

Appennino 
811perf. Popolaz. De11a. 

100 ~ 200 84,2 44777 532 
200- 400 .lGg,o 47635 ,,., 28~ 
400- 600 124,3 13222 106 '. 

Anche l'Appennino presenta rapida diminuzione di densità 
oltre i 200 m. e spopelata la zona al disoprtl, dei 600. Questo fatto 
per le alture del Tifata, del M. Virgo, dai Tairano, dei M. di Cer­
vinara, ci richiama l'analogo comportamento che queste hanno 
nel versante. opposto spettante al bacino del Volturno, ma per i 
Monti d'Avella 11 i Pice11tini è in opposizione all'alta densità del 
versante che dà ·sul bacino del Oalon:i. · · 

Penisola sorrentina (V ersa,nte napoletano) 
Superf. Popolaz. Dene. 

100- 200 85,1 18136 515 
200- 400 40,5 12837 316 
400- 600 28,0 5209 186 

Nella Peni,':'Jla sorrentrna le cifre della densità sono più .. forti; 
anzi por le due zone più elentte sono tm le maggiori <'he si 
abbiano, a quei livelli, in tutta la Campania. Tuttavia nessun 
centro abitato :i:aggiunge, su questo versante della penisola, i 

· 600 metri.· 
L'osservazione della curva grafica (Fig. 4") indica un anda­

mento che non si era finora trovato cesì nettamente.: .cioè la gra­
duale e regolare diminuzione della densità di popolazione col 
crescere dell 'altitudim,. Questa, che dovrebpe essere . la regol~, è 
a.pparsa sinora piuttosto corno l'eccezione. Ma è un'eccezione che 
conferma la regola, poichè soltanto qui comincia.mo a trovare la 
-pianura sana, fertile, irrigua e quindi normalmente, cioè p.iù den­
samente delle altre zone, popolata. Meno fac.ile a ~piegarsi è l'ar­
resto della popoliizione a piccole altezze; Per il Vesuvio ne abbiamo 
già visto la èausa. Per la pènisola sorrentina si suppone· che il 
·mare esertiti un'attrazione che ha limitato l'estensione in altò . 



delle colture e degli abitati. Q~alche àzion.e deve ·a.v~re, cotne.· 
potremo osservare tra poco, an.che l'esposizione a nord~nord-0vest., 
Nella cerchia appenninica il fenomeno si potrebbe spieg!:1,1"-e con 
la presenza di alture calcari, nude, liscie e aride,. çhe prevalgono 
in. molte parti del paesaggio. Ma rimane ugnalfuente forte 'il 
contrasto tra questo loro versa.nte e l'opposto, della Con.e.e, di, 
.Benevento, che ci è

1 
apparso così ricco di popolazione ad a,l~zze 

superiori. Bisogna concludere, credo, che la presenza di un'a,IDf>ia, 
fertiÌissima pianura non cbstituisce, contrariamente a quello che 
si potrebbe credere, una condizione favorevole· al popolamento 
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delle alture circostanti, quando almeno 'queste non presentino 
~nch'esse qualità particolari di attrazione per l'insediamento. ·La 
pianura fertile si palesa quindi una regione di concentramento e 
di richiamo, ma non di diffusione della popolazione. · 

Salerno (kmq. 649.{ ab: 143463, d. 221). - La regione, com.­
i<rendente la riviera amalfitana e i bacini dell'Imo, del Picentino 
è del Tuscfano, presenta i segneriti dati: . 

Snpe,f. Popolas. Dena. 

O - 100 129,0 52966 410 
100., 200 91,2 24666 270 

:. i) ~ - 400 126,9 52991 417 
400 - 600 104,6 6271 60 

. '.600- 800 ,90) 6569 73 
· < '. , L'irregolarità della successione deriva, sembra, da condizioni 
· 'aifei:.se, anta:gonistiche, di popolamento nelle diverse parti, del 



bacino. E' necessario quincli l'esame dei due gruppi nei q'1.ali è 
stato possibile dividerlo. 

Penisola Borrent'i nf/. ( Versante Salernitdno). 

100~ 200 
200- 400 
400- 600 
600- 800 

mo-. 200 
200- 400 
400- 600 
600- 800 

Superf. 

13,9 
32,5 
33,8 
27,3 

F'icentini. 
Superf. 

77,4 
'.H,4 
70,8 
62,9 

Popolaz. 

9748 
17909 
3396 
4131 

Popolaz. 

14918 
35082 

2875 · 
2438 

' Den.s; 

701. 
552 
100 
155 

Déna. r; 
193 
371 
40 
39 

Le cifre e il gr,afico (Fig. 4') mostrano ehe nei Piceiltini l'an­
damento della popolazione è assai simile a quello complessivo, 
rnianb:mdo soH'anto il liflve aumento della d~nsità nel livello più 
elevato. La zona tra. 100 e ·200 · m. è meno abitata, mentre i medi 
pendii · sembrano avere esercitato i maggiori impulsi al· ~opola­
mento. Più semplice è la curva della Penisola Sorrentina (Fig. 4') . 

. Dalla costa si raggiunge la densità elevatissima di 701 ab. per kmq. 
· tra WO e 200 n1. dove numerosi paesetti sono stretti sugli erti 

pend1i iu picc~lo spazio. r..::na densità anche maggiore di ques~a 
.sarebbe però risultata anche per .la fascia litoranea, quando si · 
fosse isolata daUa rimanente pianura estesa intorno a _Salerno., Qui 
dunque la forte dansità della zona costiera, dovuta allo .sfrutta .. 
mento del mJare-, si collega con la densità notevole de.i pendii mèpi 
ed elevati, determinata dai pianori e dalle. conche che ,vi si ada· 
giano. Le condizioni di questo versante della Penisola Sorrentino. 
sono quindi assai diverse da quelle del versante rivolto a Na,roh, 
e ~enza· dubbio v'inf1ui1,cE1 l'esposizione a· Sud che rende più at­
traenti èd abitabili le conche e1evate. L'alta conca di A.geroia ne 
dà uh ès1:1mpio. Sitnata nella zona tra 600-800 m., e$sa ha· ~­
chiamato un numero ·pinttosto nowvole di abitanti (4131), sé ~i 
considera che nella zona inferiore nessun centro raggiunge 'i. 1000 
ab. Tipico è il paesaggio con le sue borgatelle sparse, le ca~e iso 
late. disseminate dappertutto, la, ,forma dei tBtti e deÙe case che ri-



cordano quelle dei paesi alpini ed offrono qui un· aspetto insolito , 
nell'ambienta meridionale. 

Daw le diffenmze rileyate per i due versantì della penisofo., 
la riunione di essi non può dare che cifre medie, non .nspondènt' 
. . I 

alla realtà. I risultati sono i seguenti : 

Snperf •. - Popelaz. Dens. 

'100- 200 49,l 27884 568 
200- 400 73,l 30746 421 
400- 600 61,8 .8605 139 
600- 800 44,8 4131 92 

La succflssion,3 dei valori s1 P completamente regolarizzata. 
Essa indica che, nel cor_nplesso, ne1la Penisola Sorrentina la for­

. tiissima densità delle .zone più basse decresce rapidamente, ma re­
golannmtè, sino ai 600-800 metri. 

Sele (kmq. 1145,1, ab. 71498, d. G2). - Appartengono a que~ 
sta regione tutto il corso del Sele, il corso inferiore del Tanagro a 
vallo della stretta di Polla, o i! corso inferiore del :fiume Bianco; 

_la maggio:r parte, dol bacino di qllest'ultimo affluente si svolge 
'nella provincia di Potenza. 

Snperf. Popola,. Dens. 

O- 100 ·235,2 3884 16 
100- 200 100,5 14-092 140 
20(). 400 240,8 15315 63 
400- 600 '188,6 213442 124 
600. 800 127,1 11670 92 
800-1000 95,3 3(195 32 

I J6 ab. per kmq. che spettanò alla Zona inferiore contrastano 
enormemente con la forte densità, che abbiamo trovata per l'angolo 
.settentrionale della pianura salernitana. Qut nei pressi' dell'an­
tica Pesto, essa è ora quasi deserta, quando soprattutto si constati 
che lfl> pqpolazione è tutta addossata ai margini settentrionali 
(Battipaglia), o è data da piccoli centri moderni di stazioni ferro­
viarie. Successivamente la popolazione si addensa a due livelli di­
stinti: tra lOO e 200 m., dove è data quasi unicamente da Eboli· 

· e rappresenta cioè ancora, la popolazione posta sui margini interni 
~ella pianura costiera, e fra 400 e 600, rappresentata specialmen~ .· 
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dà.i pa-0setti disseminati sull'ampi!t, irrigua e .fertile vallataiP:àila 
quale scorre il Scie superiore. La popolazione dèi livélli superi6ri'è-

. data da paesi che sorgono iscilati per 10· più sui 'minori cocuzzoli 
calcari. I maggiori nrassicci calcari che fiancheggiooo ·. Ì1 wcino 
sono invece', nonostante la loro forma ad altopiano, del tutto dis,a,~ 
bitati (Fig. 5'). ·. . _ , 

(V,allo di Diano (kmq, 636;4. ab. 42!:}28, d. 67). ~ Lo s~sso 
si può -dire per i~ bacino del Ta.nagro e della grande conca interll~i 
detta, dall'antica Diano (oggi Teggiano), Vallo d(Diano, 
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Fig. 5 · 

Superf. l'opolaz. 

400- 600 231,7 16124 
600- 800 120,9 25051 
800·~ 1000 125,1 1753 

~-
7&' 

·2or-
14 

I paesi sono collocati -sui margini· della conca, a.nticament& 
/ malarica e gisabi:t@ta, ·oggi posta tutta. a coltura, e conservan'.o an..:· 
· cora _nomi significativi (Montesano, Casalbuop.o, Bùonab~tacolo; 

Padula) rifléttériti le passate condizioni igieniche. Perciò, la zon.., 
tr& 400 e GOO, che è. quel1a del piano interno, ha uni,, pie<lola den­
sità o Ia· popola1:fone è concentrata nella zona successiva.. Il paese 
di Mon~ano dà una piccola cifra di densità anthe alla· zÒn~ tti. 
800 e 1000. i ma-ssicci calcari làterali sono disabitati (Fig. o·). 

Calo1-e Luca.no (kmq. 812,1, ab. 45377, d. 53) .. ~ Lft oonfot~ 
ma.zioìie delle du~ vaHi esamii}ate, con le ampie conche tra eetMe 
nt&~se calcari, muta. nel bacino del Calore lucano, · che sco:tra fu .. 
~ con ì suoi affluenti fra valli profonde e angu.ste in iert0ni 
àtgìllosi e amnacei dell'eocene. 



So?'rf. Popola•. l>eua. 
O- 100 . 131,4 . ' 

100- 200 77,3 25q4 30 
200- 400 150,4 19077 127 
400- 600 119,0 14724 125 • 
600- 800 98,5 9042 92 

. ' La piccola p,)rzione di pianura che entra nel bacino del fiume 
è disabitata, e tra l 00 ·e 200 m. la densità è dàta da un solo cen­
tro, Serre. La popolazione evita clunque le valli; addensandosi sui 
pendii medi, con densità all'incirca uguale e assai forte tra 200 

IO. .Baç.lol Sde 

800 

-- -----~-----
GOO 

400 
Ci/enlo 

200 

m.o 
50 100 150. 

e 600 m. El .con densità poc() minore trà i 600 e gli 800. A questa 
zona si arresta la pppolazione, ,benchè sopra cli essa si estendano le 
superficie tabulari e le conche d.ell/ Alburno e del Cervati· (Fig. 5·). 

La riu~1ìone delle tre region{ ci darà. le cifre complessive per 
. tutto il baciao del Se/e che entra nella Campania. 

Soperf. Popolaz. Dens. 

O- 100 366,6 3884 11 
100- 200 177,8 H'J626 93 
200- '400 391,2 34392 88 
400- 600 539,3 54290 101 
600- 800 346,5 45763 132 
800-1000 305,6 4848 16 
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La curva della popolazione (Fig. 6") riflette un po' tutti ì 
fatti particolari· già rilevati. Quasi &popolata la pianura, densità 
discreta ira-lQO e lìOO, massima concentrazione della popolazione 
tra 600 e 800, densità scarsissima al disopra di qu~to livello, hel­
l'u.tima zona abitata. Ritornano in parto le condizioni del bacino 
del Garigliano, mo, gu1 la popolazione appare ancora più netta­
mente concentrata nella zona dei medi pendii, tra i 200 e gli 800 
metri. 

Cilento (kmq. 1574,,!; ab. 113244; d. 7i). Son qui riuniti tutti 
i piccoli bacini che vanro a1 Tirrnno a ·sud del Sele fino al confine 
meridionale del dipartimento. 

SUP9rf. Popolaz. Dena. 

U- 100 245,2 15168 62 
100- 200 244,1 8275 34 
200- 400 428,3 39116 81 
400- 600. 275,8 43583 158 
600- 800 168.9 7102 42 

La densità della zona inferiore appare rilevante se si con­
fronta con quella delle foci del Sele. Essa ò data in parte d~ pae­
setti moderni, le «marine», sorti ai piedi dei vecchi borghi appol­
laiati, per ragioni di sicurezza o di salubrità, sulle alture prospi­
cienti al mare. La zona successiva ha ancora più bassa densità, 
e soltanto sopra i. 200 m. diventano numerosi i vecchi borghi del 
Cilento. La densitit massima (Fig. G·) si ha fra 400 e 600; al di­
sopra di . questa zona scende rapidamente, e nessun !]entro su­
pera gli 800 m. Si ripete quindi l'addensamento della popolazione 
sùi medi pendii, riscçntrato nel bacinò. del Sele. Il solo fatto parti­
colare è la ripresa moderna della vita sulle spiaggie. 

Isole . .Alcune delle isole campane non superano i 100 m. d'al­
tezza~ o non ha1mo sopra questo livello popolazione. Sono Nisida, 
Procida, Ponza e Ventotene. Hanno tutte densità fortissime, sino 
a superare i 2000 ab. per Nisida e Procida. Capri presenta una 
cifra analoga per la zona più bassa, o ancora fra 200 .e 400 m. Ana­
capri dà all'isob una densità di 67G a,bitanti. 

Snperf. Popolaz. Dené. 

Nisida , 0,3 877 2923 
Procida 4,3 9265 2155 
Ponza, 6,9 4423 · 641, 

Ventotene 1,1 1413 1285' 
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O- 100 
100 - . 200 
200- 400 

O- 100 
100- 200 
200- 400 
400- 600 

Superf. 

0,5' 
4,0 
3,3 

Superf. 

16,7 
15,4 
9,1 
5,1 

Capri. 

Ischia. 

Popolaz. :Peos. 

1028 2056 
3504 876 
2233 676 

Popolaz. Deno. 

14565 872 
7633 496 
2833 311 
600 117 

Relativamente allo sviluppo altimetrico delle due isole mag­
giori (vedi per Ischia la fig. 3') la popolazicne sale abbastanza in 
alto, .llla è, come nelle isole toscane, concentrata soprattutto presso 
la costa. 

· Conclusioni generali. - Com'è stato fatto per 1e altre regioni 
studiate, occorre ora riunire i dati di tutti ; bacini per avere un 
concetto della distribuzione media compl8ssiva della popolazione 
in tutta la Campania. 

Super f. Popolaz. Deos, 

O- 100 3432,5 1632178 475 
100- 200 1783,7 372675 209 
200- 400 3112,8 492601 158 
400- 600 3103,9 325148 105 
600- 800 22813,7 236644 103 
800 -1000 1.248,1 66303 53 

1000-1200 724,9 3198 4,4 
1200-1400 386,1 
1400-1600 101,4 
1600-1800 54,0 
1800 -2000 24,1 
2000- 2200 1,9 

Il grafico (fig 7') e le cifre mostrano come, logicamente, la 
maggior parte delle particolarità osserva.te nello studio dei sin­
goli bacini si compensano, si elidono, sino a dare una curva as­
sai regolare -che in dica solo con · lievi inflessioni la preferenw 
rilevata tante -volte. nei gruppi- particolari verso i 400 e gli 800 



m. Ma questa curva media. se può confermare l'esistenza.· di un~ 
notevole percentuale della popola.zionf) della Campania nelle zone 
che si possono chiamsre dei medì pendii e dslla collina, nasconde 
più fatti che non ne riveli. ' 

Raccogliendo jnveco le osservazioni già fatte, mi pare di po­
ter concludere che nella Campania si possono distinguere tra 
grandi ·zone nelle quali sì ha un particolare comportamento della 
popolazione rispetto all'altimetria. 

1) le regioni marittime o pòco interne, a nord del Volturno 
. e a sud dei ~elo: pianure poco popolate, massime densità sui pen­
dii soprastanti, arresto della popolazione a livelli bassi. · 

Fig. 7 

2) golfi di Napqli e di Salerno e Isole: densità forti·.nella 
pianura, e pure forti , mJa descrescenti regolarmente ftino ai 400-
600 m., arresto della popolazione a.livelli pure assai .bassi. 

3) porziop.i inter11e deJl'Appennìno (Alto Garigliano; Ma­
tese, conca di Benevento, fiumi adriatici, Vallo di Diano) : fondi 
di valle in generale poco popolati, primi pendii sino a· 600 m. con 
densità forti, popolazione ancora assai densa sino. a 11000 m. In 
quest'ultima è anchP jl solo paese che si trovi sopra. i 1000 m. 

Questi fatti si spiegano con il carattere speciale· igienico ed 
· economico delh, pianure. molto diverso da luogo_ a· 1uogo, e con 
l'altro che quanto più d si addentra ·in una regione montuosa, 
tanto più, anche se non è maggiore l'altezza assoluti b medìa del. 
rilièvo, la popolazione tende a salire in alto. Il fatto è stato ve­
rificato anche nella Sicilia .. 

Il confronto con i dati complessivi, rilevati dagli autori già 
citati, per la Toscana e la Sicilia, mostra come le trè regioni pre­
seniino fatti ll,ss'ai divers1. Nelfa Toscana la popolazione sale no-
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tevolmente in alto, rn.a e concentrata speciahnente n()'ll'a pianura 
e sotto i 400 m. : nella 'Sicilia iuvflce 1a popoÌazione si adde~sa 
in, due zone distinte, sotto i 100 e fn:i, i tiOO e ·gli 800 m. In tutte 
e due le regioni la popolazione sale più in alto che nella Campa­
nia. Quest'uli.inw fatto non è in relazion!cl con un rrùnore sviluppo 
in altezza del rilievo'. Nella Campania sono superiori le altezze 
ma~sime ed, è maggiore proporzionalmente anche l'estensione di 
tuttarla regione posta sopra i _1400 m. 

Questa· scarsa estensione in alto della 'popolazione ca~pana 
è dìfficile a spiegat~i·: vi devono aver part.e la natura calcarea 
mospltale è soprattutto la frammentaz1one .dei suoi 'più noternli 
massicci montuosi P la tendenza della popolazione a raccogliersi 
in grossi cenki aggJomerati, che no~1 favorisce l'insediamento 
delle aree montane. Mà vi devono essere anche cause storiche ed) 

~

conomiche eh. e ha1mo ·e.on dotto ,ad uno ;;vilu.ppo I.imitato. dell'in- ·. 
dustria pastorale e forestale,· lo quali solP possono determinare 

. l _popolam.ento permarn:mte della zona più elevaia. ·· . · . 

Napoli, l8tituto di Gt!ogra{ta della R. Univwl'sità. 


